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Riassunto 
 
I depositi che caratterizzano il sottosuolo delle pianure costiere, come nel caso della pianura pisana, 
costituiscono degli eccellenti archivi sedimentari utili per ricostruire in dettaglio gli scenari 
paleogeografici che si sono succeduti nel passato; inoltre tali archivi sedimentari risultano molto 
utili per la ricerca di potenziali acquiferi ed idrocarburi. 
Per ricostruire in dettaglio la geometria dei principali corpi sedimentari è necessaria un’attenta 
analisi di facies che si basi sull’osservazione diretta dei depositi tramite sondaggi a carotaggio 
continuo, insieme ad uno studio multidisciplinare (studio sedimentologico, analisi 
micropaleontologiche, palinologiche e radiometriche). 
Come è stato documentato in recenti lavori, la pianura di Pisa, nell’ultimo ciclo glaciale-
interglaciale (OIS2 e OIS1), è stata interessata da incisioni vallive e da successivi riempimenti in 
relazione alle variazioni glacio-eustatiche tardo-quaternarie.  
Questo studio di tesi si pone come obiettivo principale quello di ricostruire l’architettura 
deposizionale dei depositi tardo-quaternari (circa i primi 100 m) del sottosuolo della porzione 
meridionale del bacino versiliese-pisano, tramite analisi di facies e correlazioni stratigrafiche lungo 
una griglia di sezioni. 
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Nello specifico l’area di studio si trova compresa tra la foce del Fiume Arno e quella del Canale 
Scolmatore (Fig. 1); tale area, rispetto alla paleovalle tardi-glaciale olocenica, si trova in argine 
meridionale quindi la successione pre-OIS1 dovrebbe essere meglio preservata. 
 
 
Figura 1: Area di studio compresa tra la foce del Fiume Arno e quella del Canale Scolamatore. 
 
 
 
Da un punto di vista geologico, la pianura di Pisa si trova all’interno di un’area caratterizzata da 
subsidenza, separata da uno svincolo tettonico (Meloria Bientina line) dalle Colline livornesi, 
caratterizzate da un debole uplift. All’interno di questa area a carattere subsidente sono presenti due 
corpi sabbiosi (“Isola di Coltano”, età Pleistocene superiore) che si trovano ad una quota di circa 8 
m s.l.m. 
La prima fase di lavoro, dopo un dettagliato studio bibliografico dell’area, ha portato alla 
implementazione di una banca dati in Quantum Gis e in Rockware utilizzando sondaggi utilizzati in 
precedenti lavori e provenienti da diversi enti pubblici e privati. Successivamente, dopo la 
realizzazione di sezioni stratigrafiche preliminari, sono stati realizzati, in collaborazione con la 
Provincia di Pisa, 2 nuovi sondaggi a carotaggio continuo (“Coltano” ed “Ospedaletto”, 
rispettivamente di 79 m e 101 m di profondità dal piano campagna). Durante l’esecuzione di tali 
sondaggi è stato possibile assistere direttamente alla loro realizzazione, al fine di visualizzare le 
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rispettive carote e prelevare i campioni su materiale ancora non indurito. Direttamente sul cantiere 
sono stati realizzati log stratigrafici (Fig. 2), indicando tutte le caratteristiche litologiche-
sedimentologiche ed i valori del Pocket Penetrometer, successivamente inserite nella banca dati 
precedentemente realizzata. È stato inoltre analizzato ed inserito 
un ulteriore sondaggio a carotaggio continuo (“Ikea”, 
profondità 150 m dal piano campagna) realizzato nella zona di 
Navicelli (Pisa), anche se non è stato possibile lavorare 
direttamente durante la sua esecuzione. 
L’insieme delle informazioni ottenute dalle analisi 
sedimentologiche di dettaglio e dalle analisi 
micropaleontologiche (realizzate dalla Dott.ssa Veronica 
Rossi), hanno permesso di individuare 11 associazioni di facies 
(tra le più importanti: facies di canale fluviale, facies di 
laguna/estuario, facies di piana inondabile drenata, facies di 
piana inondabile non drenata) all’interno dei sondaggi a 
carotaggio continuo eseguiti ex novo. 
Sono in progetto, in collaborazione con la Provincia di Pisa, 
analisi (ESR) sui campioni prelevati dai sondaggi, utili per 
conoscere le datazioni dei sedimenti. 
Sono disponibili datazioni al radiocarbonio esclusivamente 
effettuate precedentemente sui sedimenti olocenici e pubblicate 
in letteratura. 
La fase successiva è stata quella di interpolare i dati di migliore 
qualità (sulla base della percentuale di recupero e della 
descrizione dettagliata dei sondaggi) presenti nella banca dati e 
di costruire 10 sezioni stratigrafiche, orientate N-S e E-W (Fig. 
3). Le correlazioni sono state effettuate, tramite la legge di 
Walther, mettendo in relazione le facies deposizionali 
ricostruendo le variazioni latero-verticali. 
All’interno delle sezioni stratigrafiche sono state riconosciute 
due principali superfici trasgressive (TS): una superficie più 
     superficiale (TS1), riconducibile alla trasgressione tardi-
glaciale olocenica, una superficie più profonda (TS2) a testimonianza di una precedente 
trasgressione. 
Fig. 2: Log stratigrafici dei sondaggi 
a carotaggio continuo analizzati per 
questo studio di tesi. 
Ospedaletto Coltano 
 4 
 
Figura 3: Sezione stratigrafica C-C’ orientata NW-SE, passante per i due corpi nei pressi di Castagnolo e 
Coltano. Tracciato della sezione in Fig. 1. 
 
 
Spostandosi lungo le sezioni prese in esame, è possibile osservare che lo spessore di depositi fini 
lagunari varia; inoltre si osserva un brusco passaggio laterale da depositi lagunari a spessi depositi 
fluviali. Tali indicazioni hanno permesso di distinguere all’interno del sottosuolo due sistemi di 
valle incisa. 
Dall’interpolazione delle sezioni analizzate, è stato possibile ricostruire l’andamento in sottosuolo 
della paleovalle più profonda. Tale valle incisa risulta essere larga 5 Km nell’entroterra ed estesa 
per circa 15 Km dalla costa alla zona di Ospedaletto; le profondità massime raggiunte variano dai -
80 m a -90 m s.l.m. (Fig. 4). Sarebbero necessari tuttavia ulteriori dati nella zona dei cordoni 
affioranti e nell’entroterra per definire con maggior dettaglio la geometria della paleovalle. 
È stata ipotizzata inoltre l’evoluzione deposizionale stratigrafico-sequenziale collegando i corpi 
sedimentari individuati con le variazioni climatiche-eustatiche avvenute a scala globale. L’incisione 
e il riempimento della valle olocenica, delimitata dalla TS1, è avvenuto durante l’OIS 2-1, 
confermando i dati presenti in letteratura; per quanto riguarda l’evoluzione della valle più profonda, 
delimitata dalla TS2, risulta più complessa non avendo datazioni. Tale mancanza è stata colmata in 
parte prendendo in considerazione i depositi tirreniani (datati 125.000 anni circa) del sondaggio 
Enea (ubicato in Versilia) che si trovano ad una profondità di circa 70 m s.l.m. 
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Figura 4: Estensione della paleovalle profonda nell’area in esame; il riempimento è connesso alla TS2. 
 
 
L’incisione della paleovalle più profonda, all’interno della nostra area, coinciderebbe con l’OIS 6, 
segnata dalla superficie erosiva SB2 e il successivo riempimento sarebbe avvenuto nell’OIS 5e.  
I depositi di riempimento di questa paleovalle sono stati incisi durante l’OIS4 (abbassamento livello 
del mare di circa 100 m); tale incisione è segnata dalla superficie SB2a. Successivamente, durante 
l’OIS3, è avvenuta la deposizione delle sabbie fluviali, affioranti nella parte sommitale di Coltano 
ad una quota di circa 8 m s.l.m. Tale considerazione è confermata sia dalle datazioni disponibili 
correlabili nel sottosuolo (sondaggio M2) sia dal ritrovamento di industrie musteriane all’interno 
degli affioramenti di Coltano (non più giovani di 40.000 anni). 
Questa interpretazione, contestualizzata nella storia tettonica e deposizionale del bacino versiliese-
pisano, mette in evidenza una situazione tettonico-evolutiva molto complessa. A tal proposito sono 
state fatte varie ipotesi su tale evoluzione che potrebbero in seguito essere confermate da specifiche 
prove sismiche. 
 
